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Successo dello sciopero nei giornali e alla RAI-TV Chieste nella giornata di protesta indetta dalla NARO 

per la libertà della informazione 
L'impegno delle tre Confederazioni sindacali nel discorso di Storti — Chiesta una legge che renda pubblici i mezzi di finan
ziamento editoriale — Le posizioni degli edicolanti e dei tipografi espresse da Gabbanelli e Colzi — La questione della RAI-TV 

nell'intervento di Fulci — Le conclusioni del segretario nazionale della FNSI Luciano Ceschia 

misure 
per impedire la paralisi 

E' necessario che io Stato metta intanto a disposizione delle Regioni 600 miliardi (cioè il 25% circa dei crediti 
accumulati dalle amministrazioni con le mutue) da destinare agli ospedali • Denunciata con forza la politica dei 
governi diretti dalla DC • Sottolineata l'esigenza di una riforma democratica che abbia al centro la prevenzione 

Ventiquattro ore senza In
formazioni. In sciopero i gior
nalisti ed i tipografi, chiuse 
le edicole, praticamente mu
te la radio e la televisione: 
tutto il paese è stato Ieri b a 
scamente richiamato alla con
siderazione del ruolo decisivo 
evolto dall'informazione nella 
vita democratica quotidiana; 
e dunque all'urgenza che que
sto fondamentale diritto di li
bertà vada difeso dinnanzi al
l'offensiva sempre più incal
zante e dura di alcuni giuppi 
monopolistici privati. La 
« giornata del silenzio ». prò 
clamata insieme dalla Federa
zione sindacale CGIL. CfSL, 
UIL, dalla Federazione nazio
nale della Stampa, dal Sinda
cato Nazionale Polleraiìci e 
dai Sindacati rivenditori ha 
avuto così pieno successo, sot
tolineando la forza del fronte 
democratico schierato m dife
sa della libertà dì informa
zione. 

L'espressione della vastità 
di questo fronte e delle soli
darietà attive che può :jui og
gi vantare si è avuta in par
ticolare a Roma, pel corso 
della manifestazione naziona
le che si è svolta in matti
nata nel grande cinema Me
tropolitan, pieno in o^ni ordi
ne di posti. Giornalisti, lavo
ratori della Rai-Tv. poJijVafi-
cl, edicolanti, operai, studen
ti. rappresentanti t'.ol Pei. del 
Psi, del Pri, ed esponenti del
la DC, attori ed autori cine
matografici, scrittori, fotore
porter: tutti si sono raccolti 
nella grande sala al centro di 
Roma esprimendo uno schie 
ramento ampio come non mai. 

La linea della manifestazio
ne era sintetizzata dal pannel
lo posto alle spallo della pre
sidenza: « Uniti contro glt at
tacchi alla libertà iti stampa 
per una riforma dcmocriiica 
della informazione e della 
Rai-Tv». E a questo slogan 
si è riferito il presidente del
la Federazione della Stampa, 
Adriano Falvo, aprendo i la
vori con un drammatico ri
chiamo alle minacce incom
benti ed al proposito di non 
limitarsi ad una denuncia, 
bensì di costruire una ipotesi 
costruttiva di riforma. Con 
grandi applausi, in questa pro
spettiva di lotta, è .s:ato accol
to l'annuncio della solalarietà 
espressa dal Consiglio Comu
nale di Roma con an voto di 
Pei, Psi, Pri e Psdi e del
la maggioranza dei consiglieri 
de (di cui riferiamo in crona
ca) e l'adesione giunta dalla 
Francia attraverso la Segre
teria Nazionale dei Sindacati 
dei giornalisti francesi. 

Quindi Storti, accanto al 
quale sedevano anche lama e 
Vanni, ha espresso la ìwsizio-
ne della Federazione sindaca
le CGIL. C1SL, UIL. sottoli
neando innanzitutto l'impor
tanza dell'impegno assunto dai 
lavoratori italiani in un mo
mento segnato dallo sviluppar

si della concentrazione edito
riale, dalla violenza delle 
bombe, dallo scandalo delle 
intercettazioni telefoniche. Lo 
Impegno del lavoratori, ha 
detto, riguarda l'oggi ma an
che 11 domani per l'tlaoorazio-
ne di una riforma dei .servizi 
dell'informazione, ^he deve es
sere uno del momenti della 
politica delle riforme pei la 
quale si batte la Federazione 
sindacale. Occorre. infatti 
giungere ad una attuazione 
reale dell'articolo ?1 della Co
stituzione, fornendo a tutti i 
cittadini i mez2i concreti per 
esercitare il diritto all'infor
mazione, varando dunque, in 
primo luogo, una logge che 
obblighi a rendere noti l mezzi 
di finanziamento editoriale. 

Dopo questa allusione al 
lo scandalo dei finanziamenti 
occulti. Storti ha affermato lo 
Impegno del Sindacati a por
tare avanti la lotta anche per 
la riforma della Rai-Tv, senza 
della quale non avrebbe senso 
alcun discorso sulla libertà 
dell'informazione. Le minacce 
di restaurazione autoritaria e 
di fascismo — non rappresen
tate, ha detto, soltanto dagli 
orpelli esteriori bensì da quel 
le forze in doppiopetto che vi 
stanno dietro — impongono 

oggi una lotta in difesa della 
libertà di inrormazlone. cosi 
come ieri è stato necessario 
lottare contro la violenza. 

• Le posizioni e le scelte de
gli edicolanti e dei poligrafici 
sono state espresse poi da Or
lando Gabbanelli o da G'or-
glo Colzi. 

Quest'ultimo, in particolare. 
'ha ricordato come il 70 per 
cento dell'editorìa quotidiana 
sia oggi in mano ad Agnelli 
ed a Monti, secondo un dise
gno ben preciso che tende a 

•rafforzare le linee strategiche 
del grande padronato contro 
le lotte dei lavoratori. l'echi, 
sono, in questo -luadro, i gior
nali che si ispirano esplicita
mente ai partiti dell'arco co 
stituzionale; mentre quelle te
state che tentano di aprirsi 
al dibattito esprimendo' la 
realtà pluralistica del paese 
vengono immediatamente sot
toposte alle maggiori prensio
ni dei grandi gruppi monopo
listici e vengono da questi 
accaparrati (com'è infatti il 
caso ultimo e contemporaneo 
del Corriere della S°ra, del 
Messaggero, del Secolo XIX). 
I poligrafici chiedono dunque 
una legge che renda pubblici 
i finanziamenti, dia provviden
ze alla piccola editoria, anche 

Interpellanza dei deputati del PCI 
I compagni Galluzzi, Gian

carlo Pajetta e Tortorella han
no rivolto una interpellanza al 
presidente del Consiglio « per 
sapere se il governo non riten
ga il tentativo in atto da parte 
di alcuni gruppi economici di 
impadronirsi di gran parte 
della stampa italiana, come 
dimostrano le recenti vicende 

Nuovo sciopero 

al «Messaggero» 
e al «Secolo XIX» 

Un nuovo sciopero di 24 
ore è stato deciso per oggi 
dalle assemblee generali di 
redazione del « Messaggero » 
e del « Secolo XIX » per pro
testare contro la cessione del 
50 per cento del pacchetto a-
zionario. Di conseguenza, i 
due giornali non usciranno 
domattina a Roma e a Ge
nova. 

Lo sciopero rientra nel pro
gramma di lotte previste da 
quella che viene definita co
me la sola « prima fase » di 
agitazioni volte a garantire 
« la sicurezza del posto di la
voro. l'obiettività dell'infor
mazione e l'autonomia dei 
giornalisti, minacciati da in
teressi di gruppi di potere 
politico ed economico ». 

del Messaggero, del Secolo 
XIX e del Corriere della Sera, 
— tentativo denunciato unita
riamente dai sindacati, dalle 
forze politiche democratiche, 
da tutti i lavoratori dell'infor
mazione — gravemente lesivo 
della libertà di stampa, e del 
pluralismo e della indipenden
za delle testate che rappresen
tano le garanzie essenziali del 
nostro regime democratico ». 

Gli interpellanti sottolinea
no come sia urgente in vista 
di una riforma complessiva 
del settore. « li programma
zione di interventi per impe
dire — sia attraverso una 
equa distribuzione della pub
blicità dello Stato e degli en
ti pubblici, sia con sostegni e 
incentivi e con provvedimen
ti legislativi a carattere di ur
genza — la concentrazione 
delle testate e per favorire 
quelle iniziative giornalistiche 
già in atto e stimolarne di 
nuovo che, nel quadro dei 
princìpi della Costituzione re
pubblicana. garantiscano la 
piena autonomia e libertà de
gli operatori dell'informa
zione ». 

I parlamentari comunisti ri
levano. infine, la necessità e 
l'urgenza di una « integrale 
riforma della legislazione sul
la stampa per adeguarla al
l'ordinamento democratico e 
per garantire In armonia con 
il dettato costituzionale la più 
ampia libertà di espressione e 
di informazione». 

Adesioni unitarie da tutta Italia 

Vasta solidarietà con la lotta 
dei giornalisti e dei tipografi 

Un telegramma del presidente del Consiglio regionale toscano - A Perugia 
ordine del giorno di PCI, PSI, DC, PSDI—Assemblea alla RAI-TV di Milano 

La giornata di lotta per la 
libertà di informazione ha re
gistrato larghe adesioni in 
tutta Italia. 

A Firenze il presidente del 
Consiglio regionale toscano in 
un telegramma inviato alla 
manifestazione di Roma rile
va o l'importanza di una ini-
siativa che costituisce una 
prima risposta agli attacchi 
•Ila liberta di stampa cui si 

Celebrato 
i l 159° 

anniversario 
dei carabinieri 

Alla presenza del presiden
te della Repubblica, Giovanni 
Leone, e di numerose autori
tà militari e politiche è stato 
celebrato ieri mattina, nella 
scuola allievi di via Legnano, 
a Roma, il 159' anniversario 
della fondazione dell'Arma 
dei carabinieri. 

Come è ormai consuetudine, 
si è svolta la tradizionale pa
rata aperta dalla banda dei 
carabinieri: sono poi sfilati. 
inquadrati in reparti di for
mazione, gli allievi degli isti
tuti d'Istruzione, l militari 
delle unità territoriali, repar
ti a cavallo e motorizzati, rap
presentanze delle specialità 
tecniche e scientifiche dei ca
rabinieri. La sfilata è stata 
chiusa da una squadriglia dei 
nuovi natanti del servizio na
vale dell'Arma, mentre la ca
serma di via Legnano veniva 
sorvolata da una formazione 
di elicotteri del servizio aereo 
dei carabinieri, del tipo 205. 

Nel corso della cerimonia 
il Capo dello Stato ha conse-

. gnato due medaglie d'oro e 
due d'argento alla memoria 

'di quattro carabinieri caduti 
In servizio: una terza meda-
fila d'argento è stata conse
gnata ad un altro militare. 

collega la stessa salvaguardia 
delle istituzioni democrati
che». Sempre da Firenze or
dini del giorno di solidarietà 
sono stati approvati dal con
siglio direttivo della stampa 
toscana e dalla federazione 
provinciale fiorentina della 
CGIL-CISL-UIL, dalla FILPC-
CGIL, Federlibro-CISL. 

A Perugia un ordine del 
giorno di solidarietà è stato 
approvato col voto favorevole 
del PCI. PSI. DC e PSDI. An
che il consiglio comunale di 
Perugia, attraverso le parole 
del sindaco, ha espresso ade
sione alla giornata dì lotta 
per un'informazione libera. 

Un'assemblea dei dipenden
ti della RAI-TV si è svolta a 
Milano. In un documento la 
assemblea plaude alla mani
festazione nazionale di Roma, 
sollecita il parlamento a va
rare le necessarie ed urgenti 
leggi sull'editoria, per la ri
forma della RAI-TV. sulla di
sciplina dell'uso delle tra
smissioni via cavo 

Un documento di appoggio 
alla giornata di lotta per la 
libertà di stampa è stato ap
provato dall'Alleanza naziona
le dei contadini 

Contro la condizione subal
terna cui si vorrebbe ridurre 
il mondo dell'informazione si 
è pronunciata la sezione di 
Roma di « Magistratura de
mocratica ». 

Il pericolo di un soffoca
mento della libertà di stampa 
— dice il documento appro
vato da «Magistratura demo
cratica • — ha già in passato 
indotto i magistrati democra
tici a scendere in campo a-
perto in difesa della minac
ciata libertà quando si In-
Ravvedevano soltanto le pri
me avvisaglie giudiziarie del
l'attacco. Ora «Magistratura 
democratica » valuta la « gior
nata del silenzio» come un 
atto di chiamata alla mobili
tazione di tutti I democratici 
attorno al tema dell'informa
zione, analogamente a quanto 
avvenuto nel proprio settore 
di lavoro con le «giornate 
della giustizia». 

Una conferma 

/ lavoratori della Rat-Tv 
hanno scioperato ieri in modo 
pressoccìié compatto, con per
centuali che sembrano sflo 
rare il cento per cento, espri
mendo ancora una tolta la 
propria capacità di lotta per 
una riforma democratica del
la radio-televisione e delle 
strutture dell'informazione. 
Accanto a loro, ieri, hanno 
lottato anche i giornalisti 
aziendali, seguendo le diret
tive del sindacato di catego
ria, l'Agirt, che ha fatto pro
prie le posizioni della Federa
zione Nazionale della Stam
pa, di cui del resto fu parte. 
Malgrado ciò la radio ha tra
smesso ieri alcuni program
mi registrati e tre notiziari 
alle 8. alle 13 e alle 20) imita
ta dalla tv che ha mandato in 
onda due programmi registra
ti ed un breve Telegiornale 
serale. Ciò è stato reso possi
bile dal fallo che bastano an
che pochissimi a tecnici » per 
far funzionare provvisoria
mente gli impianti radio-tele-
vistai. nonché dalla decisione 
di pochissimi giornalisti di non 
aderire all'appello per un si
lenzio totale degli strumenti 
di informazione. Sembra che 
a queste decisioni non siano 
estranee pesanti pressioni del 
lo stesso gruppo dirigente 
aziendale democristiano. L'e
pisodio non ha intaccato mi
nimamente la reale portala 
della partecipazione alla lolla 
dei lavoratori e giornalisti Rai. 

Esso, al contrario, ha di
mostrato l'isolamento di chi 
voleva attenuare il risultato 
della giornata di ieri. E ha di
mostrato ancora una volta, 
l'urgenza di una riforma de
mocratica dell'azienda che la 
sottragga finalmente all'arbi
trio ed al prepotere di un pie-
colo gruppo di potere. 

per sviluppare la nascita di 
nuove iniziative, atinverso la 
creazione di Centri d> stampa 
pubblici. Quanto agli edicolan
ti, essi chiedono — in parti
colare — una nuova legisla
zione che 11 tuteli finalmente 
contro gli arbitri di quella at
tuale. 

La questione della Rai Tv è 
stata quindi oggetto pasco
lare dell'Intervento di Luigi 
Pulci che, a nome del sinda
cati aziendali, ha denunciato 
l'attuale organizzazione accen
trata e verticistica. rivendi
cando Invece —' secondo una 
linea che trova .aste adesio
ni nelle forze democratiche 

— una ristrutturazione fondata 
sul distacco dal governo, il 
collegamento con il Parlamen
to e le Regioni, il decentra
mento regionale e una orga
nizzazione produttiva fondata 
sulle unità di produzione. Si 
tratta di una questione, ha 
giustamente ricorda'/), che 
non investe soltanto 1 servizi 
di « informazione » televisiva, 
bensì tutto il complesso del
la programmazione ohe tende 
ad imporre al paese model
li di comportamento omogenei 
agli interessi delle classi do
minanti. 
' La conclusione della manife
stazione è stata quindi tratta, 
con un intervento lungamente 
applaudito, dal segretario na
zionale della FNSI, Luciano 
Ceschia. Con questa decisiva 
giornata di lotta. La detto Ce
schia, i giornalisti operano 
una precisa scelta di campo 
dopo qualche passata esitazio
ne corporativa: e chiedono og
gi di sapere chi «ta col mon
do del lavoro e le forze vive 
del rinnovamento, per parteci
pare alla espansione della de
mocrazia nel nostro paese. Lo 
appuntamento al quale voglio
no andare i giornalisti è un 
appuntamento storico, se è ve
ro che nel 1922 fu per prima 
la libera informazione a fare 
le spese della nascente ag 
gressione fascista. Occorre 
dunque, oggi, una iniziativa 
urgente per mutare un sitte-
ma che non garantisce lo svi
luppo della democrazia e rom
pere lo schema di una infor
mazione al servizio dei grup-

,pi di potere. 
Le proposte di intervento se

no precise e intendono acire 
sulle strutture economiche del
la informazione, sottraendo 
dunque la libertà di stampa 
ad equivoche forme di garan
zia che oggi possono essere 
concesse e domani ritirate. Si 
tratta, in pratica, di varare 
una legislazione che 'mpedi-
sca la concentrazione n>or.o-
polistica. separi l'attività eco-
nomico-editoriale dal diritto 
alla manifestazione del pen
siero, abolisca le lcjjji che 
limitano la manifestazione del 
pensiero, regolamenti la pub
blicità che è oggi fonte di
scriminante di sopravvivenza 
per la stampa, riformi la 
Rai-Tv in modo da garantire 
alla collettività il diritto di 
accesso al mezzo raJio-televi-
sivo. In questo senso, i gior
nalisti italiani chiedono a tut
te le forze politiche e demo
cratiche del Paese di compie
re un atto di volontà che ab 
bia come punto di riferimento 
la Costituzione antifascista. 
- Lo schieramento intomo a 

queste posizioni è emerso evi
dente anche nel corso di svol
gimento della manifestazione 
romana. All'assemblea di Ro
ma, infatti, oltre alle adesio
ni degli autori cinematografi
ci. degli attori e -Ielle associa
zioni di fotoreporter, numero
si partiti politici riarmo espres
so. con la presenza di alcuni 
autorevoli esponenti, ia pro
pria testimonianza di impe
gno. Erano presenti, infatti, 
per il PCI i compagni Natta 
e Perna presidente de: gruppi 
parlamentari, Galluzzi. V'alo 
ri e Tortorella della Direzione. 
i deputati Vetere. Mancini ed 
altri; per il Psi, Bertoldi e 
Pieraccini. presidenti dei 
gruppi parlamentari; per il 
PRI Battaglia: per ia DC. 
Donat Cattin. Galloni. Gra 
nelli. 

Dario Natoli 
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Tra il 9 
e il 13 
chiusura 

delle scuole 
In base all'attuale calenda

rio scolastico il 9 giugno 
chiuderanno i battenti le scuo
le medie con più di IO classi 
e il 12 giugno quelle aventi 
sino a 10 classi. Il 13 giugno 
lasceranno i banchi di scuola 
gli alunni della seconda e 
quinta classe elementare; è 
facoltà dei provveditori agli 
studi di fissare come ultimo 
giorno di scuola, questa stessa 
data, per gli alunni della pri
ma, terza e quarta classe ele
mentare. 

Il termine delle lezioni ne
gli istituti professionali sarà 
definito dai provveditori agli 
studi competenti. 

Il 15 giugno gli alunni del
la seconda classe elementare 
torneranno sui banchi per so
stenere l'esame di passaggio 
alla classe successiva mentre 
l'esame di passaggio dalla 
quinta classe elementare al 
primo anno della scuola me
dia è previsto per 11 16-17 giu
gno (a discrezioni del prov
veditorati). Entro II 13 giu
gno dovranno anche essere 
terminati tutti gli scrutini 
sia nella scuola primaria che 
In quella secondaria inferiore. 

I colloqui PCI-Partito socialista Baas iracheno 
La delegazione del Partito socialista Baas Iracheno da alcuni giorni in Italia ospite del PCI ha 
avuto un incontro con I compagni Novella, Cardia e D'AHorre, alla Direzione del Partito. La 
delegazione del Baas iracheno è composta da Zeid Haider membro della Direzione, Taya Abdul Karlm 
della direzione regionale, Adnan Hamdami della di rezione di Bagdad, Sultan Al-Shawl dell'ufficio esteri 
della direzione nazionale, Saad Kassem Hamud dell'ufficio informazioni, Amer Alakhashali dell'ufficio 
centrale di controllo. NELLA FOTO: un momento dei colloqui alla Direzione del PCI. 

Una drammatica denuncia 
della crisi in cui versano gli 
ospedali italiani — ridotti or-
mal sull'orlo della paralisi — 
e delle gravi responsabilità po
litiche del governi diretti dal
la DC — che hanno finora 
Impedito l'attuazione della ri
forma sanitaria, senza ia qua
le non si può uscire dall'at
tuale situazione — è venuta 
dalla manifestazione nanona-

Delegazione 
culturale 

del PCI in URSS 
Su invito della sezione cul

turale del CC del PCUS è 
partita lunedì per Mosca una 
delegazione del PCI diretta dal 
compagno Giorgio Napolitano. 
membro della Direzione e del
l'ufficio politico e responsabi
le della sezione culturale del 
CC. 

Fanno parte della delegazio
ne i compagni Nicola Bada
loni, membro del CC e presi
dente dell'Istituto Gramsci; 
Maurizio Ferrara, membro del 
CC; Renato Guttuso, membro 
del CC; Giuliano Procacci, 
Vittorio Spinazzola e Silvano 
Tagliagambe. 

Un nuovo grave attacco del centro destra alle Regioni 

RIDOTTI DEL 50 % I FONDI INPS 
PER I PIANI DEGLI ASILI NIDO 

Una circolare del ministro della Sanità ha invitato le giunte regionali a « ridimensiona
re» i programmi di attuazione - Incerta la ripartizione degli stanziamenti per il 1973 

- Oramai in piena crisi, il go
verno di centro destra non 
ha voluto rinunciare a dare 
un'ultima prova della sua au
tentica vocazione « regionali
sta» ed è pesantemente inter
venuto contro 1 piani regio
nali per gli asili nido invi
tando ad un loro drastico ri
dimensionamento. Ridotti in
fatti del 50o/o (da 15 miliar
di a 7 miliardi e 300 milioni) 
ì fondi speciali che doveva
no arrivare dall'INPS, il mi
nistro della sanità Gaspari, 
non ha trovato di meglio che 
inviare a tutte le regioni una 
circolare con la quale comu 
nica loro l'avvenuta riduzio
ne degli stanziamenti; Invita 
Emilia. Lombardia. Campania 
e Toscana a « ristrutturare » 
i programmi di attuazione già 
disposti per il '72; e infine 
invita tutte le altre regioni 
a predisporre I piani di at
tuazione per il "72 tenendo 
conto della avvenuta riduzio
ne dei fondi. Nella circolare 
il ministro però passa sotto 
silenzio il non piccolo parti
colare che questi fondi, così 
ridotti, vengono anche ripar
titi con un anno esatto di 
ritardo. 

Siamo di fronte all'ultimo 
atto, e non certo il meno gra
ve, della lunga offensiva del 
centro destra contro le ini
ziative che le regioni hanno 
preso per attuare la legge 
che prevedeva, nel giro di 
cinque anni, dal "72 al *76. 
la costruzione di 3.800 asili 
nido. In base alla legge ap
provata in Parlamento da un 
ampio schieramento di forze 
alla fine del *71. le Regioni 
erano tenute ad emanare Io-
ro provvedimenti legislativi 
per fissare i criteri di loca
lizzazione, gestione, etc. degli 
asili nido. Ed è stato su 
questo terreno che si sono 
avuti i primi, durissimi, scon
tri tra governo centrale e 
consigli regionali. La quasi 
totalità delle leggi regionali 
è stata respinta dal gover
no; quelle di alcune regioni. 
come l'Emilia e la Toscana, 
sono alate respinte ben tre 
volte; e l'oltranzismo del cen
tro destra si è rivelato par
ticolarmente dannoso e pe
sante per le regioni meridio
nali che hanno visto le loro 
leggi bloccate (come nel ca
so della Calabria e delia Lu
cania) quando più urgente era 
— come è avvenuto nel cor
so dei disastri alluvionali dei 
mesi scorsi — avere a dispo
sizione strumenti di rapido 
intervento sul terreno dei ser
vizi e dei consumi sociali. 
II rifiuto del centro-destra 
era diretto essenzialmente 
contro i princìpi innovatori 
che le leggi regionali voleva 
no introdurre nella gestione 
di questo basilare servizio so
ciale. aprendo la strada ad 
una concezione nuova della 
famiglia e del rapporto del 
bambino con l'ambiente so
ciale: ma è stato questo a fa
re paura 

Ma bene o male le regioni 
su questo terreno hanno ret
to e oggi sono 10 quelle che 
dispongono di legge operante 
per gli asili nido; mentre 
quattro (Abruzzo, Lucania, 
Calabria, Umbria) sono anco
ra in attesa del via governa
tivo e infine due, Marche e 
Sardegna, non hanno provve
duto — e peraltro in manie
ra che non ha giustificazio
ni — alla elaborazione delle 
leggi. 

Approvate dunque le leggi, 
e approvati anche 1 piani di 

attuazione annuali, ecco il 
nuovo e non meno grave 
attacco del governo, quel
lo ' dì natura finanziaria. 
Come è noto, 1 fondi che 
la legge statale stanzia 
per gli asili nido sono di 
due tipi: fondi a carico del
lo Stato e fondi dell'INPS 
Orbene, per il '72 alle regio
ni sono stati ripartiti solo i 
10 miliardi stanziati dallo sta
to, mentre non sono staM af
fatto ripartiti i fondi dell'INPS 
Una prima pesante limitazio
ne, dunque, alla quale mol. 
te regioni hanno cercato di 
fare fronte autonomamente 
con proprie « integrazioni o (il 
Piemonte ha previsto uno 
stanziamento integrativo di 
un miliardo; il Lazio di 500 
milioni) ed alla quale anche 
molti comuni hanno cercato 
di fare fronte avviando la 
costruzione di asili in atte
sa dei fondi regionali. E' av
venuto, per fare solo due 
esempi, a Roma ed a Ton
no. dove la forte pressione 
popolare ha spinto le ammi
nistrazioni comunali a dare 
rapido avvio alla costruzione 
degli asili (a Roma sono in 

costruzione 28 asili nido che 
entreranno in funzione a fi
ne anno). Dei fondi INPS 
per il '72 non si è saputo 
niente. 

Arriviamo a quest'anno e 
la situazione non è affatto 
migliorata- Il ministro della 
sanità è tenuto a ripartire 
1 fondi entro febbraio, ma so
lo n i aprile viene registra 
to presso la Corte dei Conti 
il decreto con il quale ven 
gono ripartiti tra le regioni 
i fondi INPS per il '72. 

E questi fondi, come si e 
detto, risultano dimezzati, ri
dotti dai previsti 15 miliar
di a 7 miliardi e 300 milioni 
Niente di male, secondo il 
ministro, basta che le regio 
ni si muovano preparando 
piani di attuazione che ten 
gano conto di questa drasti 
ca riduzione! E le Regioni 
e i comuni che hanno già av 
viato la costruzione di asili 
nido sulla base di previsioni 
finanziarie quali emergevano 
dalla legge statale, si arran 
geranno! 

Ma la gravità dell'attacco 
non finisce affatto qui: nella 
circolare che il ministro Ga-

spari ha inviato alle regioni 
si avverte che «è in corso di 
perfezionamento il decreto di 
ripartizione del fondo speciale 
per il '73, relativamente al so
lo contributo statale». Que
sta - ripartizione doveva av
venire entro febbraio e il ri
tardo si riversa ora contro 
le Regioni dal momento che, 
in piena crisi di governo (e) 
con tutte le implicazioni che 
ne seguono, diventerà estre
mamente problematica l'ema
nazione del decreto. 

E la ripartizione del fon
do INPS? La circolare del 
ministro è molto laconica: an
nuncia solo che questa ripar
tizione non ci sarà perché i 
fondi INPS per il '73 non so
no ancora « affluiti ». La col
pa secondo il ministro è da 
addossare a « motivi tecnici ». 

Il risultato è però niente 
affatto tecnico: è un freno 
ed una battuta di arresto al
ia politica delle Regioni nel 
campo dei consumi sociali ol
tre che essere anche un at
tacco alla legge statale sugli 
asili nido. 

I. t. 

Drammatica sciagura sul lavoro all'Arsenale militare 

Scoppio su una nave a La Spezia: 
sette operai gravemente ustionati 

Dal la nos t r a r edaz ione 
LA SPEZIA, 5. 

Una grave sciagura sul la
voro è avvenuta oggi pome
riggio all'interno dell'Arsena
le militare della Spezia. Per 
lo scoppio della caldaia di 
una nave, cinque operai e un 
militare sono stati investiti 
da vapori surriscaldati e da 
acqua bollente e hanno ripor
tato gravissime ustioni. Seria
mente ferito è rimasto anche 
un altro operaio che era in
tervenuto per soccorrere i 
compagni di lavoro. 

La sciagura è avvenuta ver
so le 16 a bordo della « Piro 
Betta 17», una piccola imbar
cazione a macchina alternati
va. normalmente adibita al 
trasporto da La Spezia al
l'isola della Palmaria dei ba
gnanti figli dei dipendenti del
l'Arsenale militare. 

Quattro dei feriti sono parti
colarmente gravi: Luigi Pran-
chetti - di 20 anni, tornitore. 
residente a Fivizzano; Ferdi

nando Cabano di 56 anni, ope
raio, abitante a La Spezia in 
via Zagora; Giulio Fusani, ope
raio. abitante a Pitelli in via 
Olivetti 15; il guardiamarina 
Mauro Bertuccio 24 anni nato 
a Torino e residente a Geno 
va. Hanno riportato tutti 
ustioni di secondo e terzo gra
do diffuse in tutto il corpo 
e sono stati trasportati con 
due elicotteri al Centro gran
di ustioni di Torino i sanita
ri si sono riservati la pro
gnosi. 

Gli altri fenti sono Antonio 
Biddau, operaio, di 58 anni 
abitante a Carrara in largo 
Pagani, ricoverato per ustioni 
di 2° grado agli arti e allo 
addome; Alberto Poletti. ope
raio di 50 anni abitante in 
via Napoli 109, ricoverato al 
Centro di rianimazione nello 
Ospedali civile di La Spezia 
Der intossicazione da inalazio
ne di vapore; Roberto Sdut
to. operaio, di 32 anni, abi
tante in via Prione 221. rico
verato con 15 giorni di pro-

Nel processo per le intercettazioni telefoniche 

Dure condanne per due 
giornalisti dell'Espresso 
Il processo per diffamazio

ne promosso dal comando ge
nerale della Guardia di Fi
nanza contro VEspresso per 
la nota vicenda dei « punti di 
Ascolto » allestiti attraverso 
intercettazioni telefoniche si 
è concluso ieri sera a tarda 
ora con una grave sentenza. 
Dopo una lunga riunione in 
camera di consiglio, i giudi

ci della quarta sezione pena
le del Tribunale di Roma han
no infatti condannato il di
rettore del settimanale Livio 
Zanetti a 6 mesi e 20 giorni 
di reclusione e 200 mila lire 
di multa e 11 redattore Giu
seppe Catalano a 10 mesi di 
reclusione e 300 mila lire di 
multa. 

gnosi con ustioni di 2* grado 
alla fronte e agli arti e con
tusioni alle mani. 

La «Piro-Betta» si trovava 
ormeggiata alla Calata Nord 
dell'Arsenale militare per es
sere sottoposta a lavori di 
manutenzione nell'apparato 
motore e di restauro nelle so
vrastrutture esterne. Tra pochi 
giorni la nave doveva entra
re in servizio e proprio ieri 
mattina erano terminati i la
vori nell'apparato motore. Nel 
pomeriggio, quando è avve
nuta la sciagura, era in corso 
il collaudo. A bordo stavano 
lavorando, sotto la direzione 
del guardiamarina Bertuccio. 
gli operai Franchetti, Cabano, 
Fusani. Biddau e Schitto. Ad 
un tratto la tremenda defla
grazione: non sopportando la 
pressione della caldaia la flan
gia d'acciaio che copre il re
cipiente cedeva di schianto e 
i sei sventurati venivano in
vestiti da fortissimi getti di 
vapori e di acqua bollente. 

Il locale macchine dove si 
trovavano i sei sventurati ve
niva completamente invaso dai 
gas surriscaldati e tutta la im
barcazione in breve veniva 
avvolta da una densa coltre 
di vapore. Senza un attimo di 
esitazione l'operalo Alberto 
Poletti si lanciava in soccorso 
dei feriti e questo suo gene-
raso gesto gli costava ferite 
varie e una grave intossica
zione. 

Il comando in capo e la 
direzione dell'Ospedale civi
le di La Spezia interessavano 
quindi tempestivamente il 
Centro traumatologico e orto
pedico (reparto ustionati) 
dell'INAIL di Torino, alle 17,30 
due elicotteri della Marina 
militare dislocati alla stazio
ne elicotteri di Luni decolla
vano per Torino 
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le dì protesta svoltasi itrl 
mattina al cinema « Capranl-
ca» di Roma per iniziativa 
della FIARO (Federazione del
le associazioni regionali ospe
daliere) e con la partecipa
zione di amministratori pro
venienti da tutto 11 Paese. 

Il presidente, aw. Diodato 
Lanni, ha ricordato a che pun
to sono arrivate le cose: gli 
ospedali hanno nel confronti 
delle mutue e del Comuni cre
diti per oltre 2.500 miliardi 
(che potranno diventare fra 
non molto 4.505), non riesco
no a riscuoterli e devono per
ciò pagare ogni anno alle ban
che 100 miliardi di interessi 
passivi. Ciò, spesso, li pone 
nella pratica impossibilità di 
pagare le ditte fornitrici (mol
te delle quali sono fallite) o 
addirittura gli stipendi al per
sonale, li costringe a ridurr» 
l'assistenza ed i servizi. 

E* urgente pertanto — nel
la prospettiva Irriminciaoìle 
di una rapida ed incisiva ri
forma — un Intervento che, 
almeno, consenta di riprende
re un po' di fiato: chiedia
mo intanto — ha detto Lan
ni — che lo Stato metta a. 
disposizione delle Regioni 600 
miliardi (il 25 per cento cir
ca dei crediti) da destinare 
agli ospedali e che dal 1. lu
glio siano riconosciute le ret
te approvate secondo la legi
slazione vigente. 

Tutti (o quasi) 1 numero
sissimi intervenuti sono stati 
concordi nel rilevare l'estre
ma pesantezza di una crisi 
non soltanto finanziaria, ma 
anche strutturale che, se pre
senta caratteristiche diverse 
da regione a regione, investe 
però l'intera organizzazione 
ospedaliera nazionale. Il dibat
tito ha permesso di supera
re alcune formulazioni della 
relazione di Lanni che, insie
me a precedenti prese di po
sizione del Consiglio direttivo 
e della Giunta esecutiva, po
tevano prestarsi ad equivoci. 

La FIARO aveva per esem
pio preannunciato — oltre ad 
una serie di altre iniziative 
quali il ricorso per decreto 
ingiuntivo contro gli Enti de
bitori (con l'addebito delle 
spese di registro giudiziarie e 
legali, nonché degli interessi 
sulle somme dovute), la ri
chiesta di messa in liquida
zione coatta amministrativa 
degli Enti « in stato di ma
nifesta insolvenza», ecc. — 11 
blocco dei ricoveri ospedalie
ri (salvo i casi di « compro
vata urgenza») a partire dal 
prossimo 1. luglio. La quasi 
totalità degli intervenuti ha 
fatto però osservare che una 
iniziativa del genere avreb
be oggettivamente assunto lo 
aspetto di una sorta di «ser
rata » e colpito gli ammala
ti, che non hanno la mìnima 
responsabilità ed anzi sono i 
primi a risentire le conseguen
ze della crisi attuale. 

Il problema — hanno sot
tolineato con forza molti ora
tori. e fra questi i compagni 
Soncini (Reggio Emilia), vice
presidente della FIARO. Cioc-
colmi, della Federazione lavo
ratori ospedalieri, sen- Orlan
di (Bologna), Scarpa, respon
sabile della commissione sa
nità del comitato centrale del 
PCI, nel corso dell'ampia ed 
approfondita discussione — è 
di collocare sempre più stret
tamente l'azione della FIARO 
alla prospettiva della rifor
ma sanitaria generale, supe
rando ogni residuo di corpo
rativismo ed istituendo un 
più organico collegamento con 
le Regioni, i Comuni, le Pro
vince, i sindacati, le forze so
ciali e politiche democratiche. 

Precisazioni interessanti so
no venute, a questo proposi
to. anche sul concetto di ri
forma sanitaria. 

Riforma sanitaria — è sta
to cioè rilevata — non signifi
ca soltanto «potenziamento» 
degli ospedali: essa compor
ta, infatti, anche lo sviluppo 
di un'articolazione democrati
ca di base (attraverso le uni
tà sanitarie locali) del Ser
vizio nazionale, in cui la me
dicina preventiva (oggi pres
soché inesistente) deve acqui
stare un ruolo di primo piano. 

Come si è detto, assai vigo
rosa è stata, durante ìa ma
nifestazione di ieri, anche la 
denuncia delle responsabilità 
politiche governative. U raf
forzamento dei « carrozaoni » 
mutualistici — ha sottolinea
to fra gli altri il compagno 
Scarpa — costituisce una pre
cisa scelta antlriformatrice, 
della quale è necessario es
sere ben consapevoli, superan
do completamente impostazio
ni che. tendendo a coinvolge
re in modo indifferenziato 
tutta la cosiddetta «classe po
litica ». hanno rischiato di far 
deviare l'azione della FIARO 
e di isolarla dal movimento 
popolare e democratico. • 
proprio questa scelta politica 
dei governi diretti dalla DC 
e che ha un chiaro, inequi
vocabile segno conservatore, 
ha determinato la crisi ospe
daliera che oggi esplode con 
tanta drammaticità. 

Ieri, in coincidenza con la 
giornata di protesta indetta 
dalla FIARO. hanno i n n a t o 
uno sciopero di due pomi i 
medici ospedalieri dall'ANAAO 
dell'ANPO (primari), della 
ANMDO (direttori): all'origi
ne della agitazione sono — 
com'è noto — il rinnovo del 
contratto di lavor o(che do
vrà essere un contratto uni
tario per tutto il personale, 
senza privilegi corporativi) • 
la situazione dei 15 mila me
dici incaricati. 

m. f#» 
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